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1 Motivazione

Da più di un decennio l’attività economica sta profondamente cambiando,
il ruolo strategico dei classici fattori di produzione sta andando pian pia-
no dissolvendosi; dal punto di vista economico siamo entrati nell’Era della
Conoscenza. Thurow in [58]delineava i tratti salienti di una nuova struttura
dell’economia nella quale il fattore –conoscenza– acquista sempre più peso
sia da un punto strategico che operativo, e viene considerato il principale
fattore nella moderna costruzione della ricchezza economica.

Anche Moore afferma che [30, p. 6]:

In questo nuovo mondo, l’informazione è regina. Maggiore è la
quantità di informazioni che avete, migliori e più rapide saranno le
vostre analisi e più alta la probabilità di fare investimenti vincenti.

I sistemi di business intelligence hanno l’obiettivo di predisporre dei canali
informativi per supportare i processi decisionali riuscendo cos̀ı a creare un
vantaggio competitivo sotto diversi punti di vista. Uno fra tutti la presa di
coscienza del proprio ruolo all’interno del contesto di mercato in cui l’organiz-
zazione opera, dotando il processo decisionale di una più spessa chiarezza ana-
litica e caratterizzandolo di una tempestività tale da renderlo più efficiente
ed efficace in ogni momento.

Uno dei settori nel quale la risorsa informazione può maggiormente svol-
gere il ruolo proprio della creazione del vantaggio spendibile in contesto con-
correnziale è il settore finanziario. Porter e Millar evidenziano proprio
tale settore come quello a più elevata intensità informativa rendendo la varia-
bile strumentale dell’information technology di chiara imprescindibilità dal-
l’azienda banca. Ciò soprattutto per l’alto contenuto informativo dei prodot-
ti/servizi ma anche dalla pregnanza informativa che caratterizza gli specifici
processi aziendali [46].

2 Obiettivo

Il warehousing è il processo con il quale alimentare la componente fondamen-
tale di un sistema di business intelligence, il data warehouse. Visto come una
raccolta di dati, estratti dai sistemi transazionali, il data warehouse diventa
la base informativa sulla quale costruire diversi tipi di analisi attraverso le
tecniche del data mining.

L’obiettivo del presente lavoro è quello di riuscire a sviluppare una meto-
dologia per la progettazione concettuale di sistemi di warehousing in ambito
bancario. Un altro obiettivo strumentale a questo è quello di analizzare il
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modo in cui, partendo dalla considerazione di Porter e Millar, i sistemi di
business intelligence si legano alla attività bancaria, ossia evidenziare quali
delle funzioni dirigenziali bancarie possono essere efficacemente supportate
da essi, creando cos̀ı l’estensione del paradigma in banking intelligence.

3 Approccio metodologico

Analizzando l’approccio della business intelligence e comprendendo il modo
in cui esso si lega al contesto bancario si è definita la banking intelligence.
Ponendo un punto di vista teorico e con l’utilizzo della letteratura sull’argo-
mento si è descritto tale nuovo approccio alla gestione dei dati, soprattutto
dando centralità alla componente data warehouse che un sistema di busi-
ness intelligence deve necessariamente incorporare. Successivamente si sono
definiti i principali ambiti di utilizzo della banking intelligence. Per testimo-
niare la reale efficacia della banking intelligence sono stati proposti dei casi
di implementazione di tali sistemi in realtà di gruppo bancario italiano.

Una volta definita e testimoniata la reale valenza del paradigma come
supporto alla funzione dirigenziale si sono analizzate alcune nuove tecniche di
management che si stanno affermando, in cui il concetto di obiettivo è rivisto
in ottica strumentale alla funzione dirigenziale. Il management by objectives
e la balanced scorecard sono serviti per tracciare una connessione logica per
giustificare l’utilizzo di una specifica metodologia di software engineering,
Tropos. La metodologia dispone di importanti strumenti per analizzare il
concetto di obiettivo permettendo quindi, in fase di progettazione, di tenere
traccia del motivo per il quale un sistema software viene implementato.

Mettendo in evidenza quelle che sono le criticità alla metodologia per una
valida progettazione concettuale si è estesa la stessa introducendo in essa con-
cetti propri di una’altra metodologia nata per la progettazione concettuale
degli schemi di dati. Utilizzando il dimensional fact model si è potuto svilup-
pare l’idea di risorsa informativa con la quale poter tenere traccia già nelle
prime fasi delle esigenze informative proprie degli attori coinvolti nel sistema.

La figura 3 descrive il processo che ha portato allo sviluppo di DW-Tropos.
Essa nasce dalla connessione di tre precisi ambiti scientifici. Il data man-
agement come supporto tecnico strumentale alla creazione di conoscenza
attraverso metodi e strumenti della business intelligence. Il secondo, con
paradigmi nati in economia aziendale si sono introdotti concetti di manage-
ment in modo da sviluppare un sistema in sintonia con le tecniche di direzione
aziendale. Infine, il software engineering, grazie al quale si è potuto dotare
DW-Tropos di una più alta chiarezza formale nelle fasi d’analisi dei requisiti
utente.
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Figura 1: Approccio metodologico
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4 Risultati ottenuti e sviluppi possibili

Come un modo con il quale collegare tutti i diversi aspetti dei diversi ambiti
è nata DW-Tropos . In tabella 1 sono presentate le fasi della metodologia
complete di input/output e figure coinvolte in ogni fase.

Fase Ingresso Uscita Figure coinvolte

Analisi
dell’organizzazione

Organizzazione da
modellizzare

modello organizzativo;
attori, goal, risorse e
interdipendenze

progettista, utenti fi-
nali

Analisi delle esigenze
informative

modello organizzativo;
attori, goal, risorse e
interdipendenze

estensione del model-
lo organizzativo; intro-
duzione di nuovi at-
tori (DW), goal, inter-
dipendeze

progettista utenti finali

Analisi delle misure modello organizzativo
esteso; dipendenze con
l’attore DW per la
produzione di risorse
informative

DFM di primo livello

Analisi delle fonti dati schemi delle sorgenti
DFM di I livello

schemi delle sorgenti
della parte organizzati-
va da analizzare

progettista; amminis-
tratori di db

Progettazione
concettuale

Schemi delle sorgenti,
DFM di primo livello

carico di lavoro; DFM
di secondo livello

progettista, utenti fi-
nali

Raffinamento carico
di lavoro, validazione
schema concettuale

schemi di fatto; carico
di lavoro preliminare

carico di lavoro; schemi
di fatto validati

progettista; utenti fi-
nali

progettazione logica DFM; modello logico
target; carico di lavoro

schema logico del data
mart

progettista

Progettazione dell’ali-
mentazione

schemi delle sorgenti;
schemi delle sorgenti;
schema logico del dm

procedure di alimen-
tazione

progettista; amminis-
tratori db operazionale

Progettazione fisica schema logico del dm;
DBMS target; carico di
lavoro

schema fisico del dm progettista

Tabella 1: Le nove fasi della metodologia DW-Tropos

Utilizzando un caso di studio si è potuto verificare la reale applicabilità
della metodologia. L’intuizione di riuscire ad incorporare in una metodolo-
gia per lo sviluppo di sistemi software dei paradigmi metodologici propri di
altre aree (come il MBO e la balanced scorecard) si è rivelata percorribile.
Partire dai diagrammi dell’organizzazione per arrivare a definire uno schema
concettuale della base dati si è dimostrata una valida alternativa ad altre
alternative metodologiche che partono dall’analisi delle fonti dati.

Altra caratteristica importante della metodologia, che la fa diventare
specifica per il settore per il quale è stata pensata, è quella della possibilità
di avere un processo di sviluppo iterativo. Questo permette in ogni fase del
processo di aggiungere obiettivi e di introdurre nuove risorse informative utili
al soddisfacimento degli stessi.
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Un’altra possibilità di utilizzo, verificata con il caso di studio, è stata
quella di vedere la metodologia DW-Tropos come un framework con il quale
progettare nuove soluzioni per il collegamento tra progettazione di sistemi
software e tecniche di management.

In un progetto di business intelligence, dove il contesto in cui l’analista
è chiamato a lavorare è di sua natura interdisciplinare, diventa un vantaggio
avere degli strumenti naturalmente concepiti in tale ottica .
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[11] P. F. Drucker. Manuale di management : compiti, responsabilità,
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